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LE ATTIVITA' DELLE ASSOCIAZIONI Di PROMOZIONE SOCIALE

COME SERVIZIO ALLA PERSONA:

TESTIMONIANZA E PROFEZIA DI CAMBIAMENTO

E stato fatto molto dal punto di vista legislativo e soprattutto è stato detto molto in tema di associazionismo no‑profit e di volontariato.

E' stato fatto molto dal punto di vista legislativo e si è parlato molto, soprattutto in questi ultimi 12 anni, sul fenomeno dell'immigrazione, da parte delle associazioni che si sono occupate dei problemi inerenti questo fenomeno.

Il terzo settore, cioè l'associazionismo, il volontariato in questi ultimi 12 anni e andato via organizzandosi e dotandosi di strumenti utili al confronto legittimo con la Pubblica Amministrazione, con gli Enti locali, interlocutori delle iniziative nell'ambito dello Statuto della sussidiarietà.

Tuttavia il "volontariato organizzato" non deve dissolvere quell'aspetto che fin dalle origini della sua attività si è connotato come autentica arte sociale.

E' quell'arte che con afflato eminentemente umano si dispiega gratuitamente nella risoluzione del bisogno.

L'attività di volontariato, seppure organizzato e cioè competente negli interventi di solidarietà sociale che promuove, deve fare ancora i conti con la cultura della società, in particolare della sfera politica, delle istituzioni pubbliche, ovvero deve confrontarsi con tutto ciò che non è totalmente sensibile all'ideale della gratuità per la risoluzione del bisogno.

In particolare, le associazioni che operano nel fenomeno migratorio si occupano dei numerosi bisogni degli stranieri, soggetti che non destano, in una parte della popolazione e delle amministrazioni locali, un sentimento assoluto di solidarietà sociale. Ciò rende più difficile l'attività e il finanziamento dell'iniziativa, attraverso contributi pubblici, o elargizioni

da parte di privati.

Tuttavia il volontariato è teso al superamento delle difficoltà, così che esso si connota come esempio di responsabilità sociale.

In futuro, se le attività delle organizzazioni di volontariato si connoteranno sempre più non solo come “servizio alla persona”, ma si esprimeranno come vera arte sociale, queste richiameranno all'azione di solidarietà un maggior numero di cittadini, cioè si diffonderà l'esempio e l'educazione all'ascolto dell'altro e questo momento creativo attraverserà la sensibilità di un numero di persone via via più grande e, sempre di più, segnerà di significato la vita sociale.

L'opera delle “associazioni di carità” del passato ci appaiono oggi con dei connotati quasi poetici, così come capita a volte di vedere aspetti dei passato intrisi di poesia o di sentimento nostalgico. Tuttavia anche quelle opere di carità dovevano fare i conti con la vita dell'epoca, non meno aspra e difficile di quella odierna, seppure per altri aspetti.

Noi che lavoriamo nella "FONDAZIONE VERGA C.O.I. guardiamo ancora oggi al passato e all'opera svolta dai "Centro Orientamento Immigrati" di Franco Verga come a qualcosa che ci appare un'opera straordinaria per il contenuto umano e reattivo e, forse, anche artistico, perché l'incontro con l'altro può essere, appunto, vera arte sociale.

Quell'opera, se confrontata con il nostro attuale impegno entrambe si somigliano per aspetti di una problematica aspra e anche traumatica come lo è quella di uomini e donne che lasciano il proprio paese in cerca di un'esistenza dignitosa o di una protezione politica, cioè in cerca di una società libera in cui vivere i propri diritti umani.

La nostra sensibilità è dunque rivolta a quel passato da cui trae esempio per il lavoro futuro.

Tuttavia, ci sforziamo di operare quotidianamente per il nostro obiettivo di solidarietà sociale ma, contemporaneamente, vogliamo continuare la nostra attività di volontaríato come vera arte sociale mantenendo le peculiarità dell'azione laica che risuonava già nel C.O.I. di Franco Verga e, in ragione di uno storico passato, vogliamo continuare a costruire solidarietà ed edificare la coscienza del "servizio all'altro", nel rispetto alla persona.

In codesto costruire e creare si manifesta qualcosa di più di ciò che è visibile e limitato nel presente di ciò che chìamiamo Servizio. Questo "di più” si chiama arte sociale: è qualcosa che necessita di un “sentire speciale”.

Noi ci siamo lasciati, per così dire, richiamare dall'esempio di Franco Verga e insieme plasmare da quel “sentire speciale” che consente a noi di continuare a vivere e convivere le nostre iniziative a favore degli immigrati e dei rifugiatì.


Diciamo, cioè, che l'opera del passato dei COI è risveglio della coscienza, che l'opera del passato è un esempio, un accaduto nel quale abbiamo riconosciuto una dimensione in cui, ancora oggi, siamo parte della realtà.

Guardiamo con speranza al futuro delle nostre iniziative, nonostante ci siano difficoltà e situazioni che tendono a delimitarle, a volte a mortificarle.

Sappiamo che lavoriamo per una società, una comunità che in parte non c'è, ma che ci sarà. Lavoriamo per una prospettiva che adesso è soprattutto un ideale, un'idea di costruzione della promozione umana e solidarietà sociale che diverrà diffusissima nella società futura.

Già oggi nel cuore di ogni volontario che opera nelle organizzazioni di solidarietà sociale starebbero le aspirazioni meravigliose di una società più giusta ovvero solidale.

Tuttavia, le meravigliose immagini delle opere del passato, le meravigliose parole di uomini che hanno operato nelle più antiche organizzazioni di volontariato diffondendo i loro carismi, rischiano di scomparire dal nostro ricordo, così assorbiti come siamo dalle operazioni del nostro frenetico Servizio di tuffi i giorni.

E' necessario, quindi, che questo anelito a ricordare, penetri nell'anima di ogni operatore e produca il rafforzamento ideale ed un convincimento e, successivamente, sparisca per lasciare che nell'anima rafforzata fluiscano le forze e l'impegno dell'attività di tutti i giorni nell' incontro con l'altro, con il bisogno.

Noi cerchiamo di congiungere idealmente l'opera dei COI di Franco Verga con l'opera attuale, così che un anelito di solidarietà e di verità possa continuare ad esprimersi concretamente nella realtà.

Oggi possiamo celebrare nei nostri incontri un rinnovamento dell' ideale di allora, ricordare la saggezza dell'azione contenuta in origine, ma il senso di questo incontrarsi oggi è di rinnovare anche dentro di noi la potenza del richiamo originario verso la promozione umana e sociale dei migranti e dei rifugiati. Con il massimo impegno e con la massima attenzione possibile.

Dunque l'interrogativo è:

· la “Fondazione Verga” è il luogo in cui la vita riesce a parlare?

‑
Vi sono uomini in essa il cui anelito riesce a dare forma e contenuto all'azione di promozione umana e sociale che in quegli anni Franco Verga aveva realizzato e profuso?

Comunque, ciò che è stato fatto in passato, ciò che è stato detto allora pubblicamente, anche se grande, deve venire superato. Questo è il nostro compito.

Certo il passato ha dentro di sé il sacrificio di uomini, ma il passato è comunque totalmente aperto all'avvenire. E così è stato in questi 25 anni dalla costituzione della “Fondazione Franco Verga”, anche con l'impiego di tantissime energie e con tante incertezze e momenti di dubbio. 
Gli uomini e le donne che operano nella Fondazione si sono auto‑formati alle immagini del passato come a immagini simboliche e meditative. Attraverso ciò hanno sviluppato forze utili a reggere lo sforzo della missione tuffi i giorni, quindi, l'impatto con la realtà, con le difficoltà che si incontrano durante il cammino. In un certo senso siamo una parte di mondo che sperimenta continuamente, per l'affermazione degli ideali, l'impatto con il mondo con le sue strutture di ogni genere e dimensioni e dentro questo mondo con ciò che incarna il bisogno e il disagio sociale.

Nel compito che abbiamo accettato c'è, però, un pericolo: cioè quello di non saper porre un

ritmo al nostro impegno personale e di gruppo.

E' necessario sapere quando è il momento di riflettere. Ogni tanto è bene sospendere, fermarsi per   ripensare a ciò che abbiamo fatto, a ciò che stiamo facendo e a come lo facciamo.

In altri termini l'attività del Centro Orientamento Immigrati Franco Verga ‑ come è stato per altre associazioni di volontariato ‑ prima ha sostituito le Istituzioni pubbliche, dove non erano presenti o carenti, e poi ha cooperato in un rapporto che, ancora oggi, non si può definire dello Statuto della sussidiarietà completamente.

In 25 anni di lavoro nella Fondazione Franco Verga COI" abbiamo lavorato per aiutare e assistere, nella complessità dei bisogni di questa società democratica e moderna, tantissimi immigrati e rifugiati e anche taluni discendenti di cittadini che sono stati italiani per nascita e che hanno deciso, a centinaia, a migliaia, di venire nella patria dei loro avi per trovare un'esistenza dignitosa.

Giorno per giorno ci siamo misurati con i problemi che segnavano la vita di costoro, con il disastro   che erano le loro esistenze. Giorno per giorno mettiamo a disposizione il patrimonio che è il nostro passato ed il presente.

In un certo senso mediamo a disposizione le nostre risorse, affinché avvenga per codesti soggetti bisognosi una risurrezione sociale.

Noi accediamo alle loro storie ai loro problemi spesso drammatici, non vi accediamo per fame un oggetto di studio, ma per trovare delle soluzioni urgenti.

Tuttavia per questa esperienza noi non ci sentiamo di essere portatori di speciali messaggi sociali o spirituali verso la società.

Abbiamo vissuto e viviamo questa esperienza di fronte ai problemi degli altri non da soli; altre valide associazioni e altri enti lavorano con efficacia sull'immigrato e sul rifugiato.

Noi lo abbiamo sempre fatto con atteggiamento di silenzio, cioè senza chiasso e senza clamori.

Ora ciò che vogliamo annotare è che l'esternare infinito, il continuo parlare, come avviene oggi attraverso i media è qualcosa che accade forse anche nel mondo dei volontariato dell’ associazionismo dei cosiddetto no‑profit.

Cioè avviene da anni che gli uomini che si occupano di promozione sociale, di bisogni, di ascolto, si incontrano in seminari e convegni. Allora come oggi in quegli incontri c'è chi parla e chi ascolta. Tuttavia crediamo che questo parlare e questo ascoltare non debba essere solamente un esercizio esteriore, ma vogliamo invece che avvenga in codesti incontri una vera comunicazione, una fecondazione sociale e spirituale.

Vogliamo che in codesti incontri si percepisca, si senta, il senso delle responsabilità e che in codestì incontri si possa cercare, soprattutto, l'ispirazione per il futuro. Altrimenti il rischio è la ritualizzazione dell'incontrarsi, dei parlarsi, dell'ascoltarsi, senza possibilità che nell'incontro e nella comunicazione venga riconosciuto un evento dei destino, cioè che anche l'incontrarsi divenga un momento autenticamente creativo.

Altrimenti sarebbe meglio un po' di silenzio, in attesa che in esso si manifesti qualcosa all'io che nel silenzio si manifesti, una luce, si manifesti il contenuto ispirativo dell'anima, affinché la missione possa configurarsi veramente come arte sociale.

Giancarlo Ambrogio Galliena

Dicembre 2002

